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all’impresa avviene per licitazione privata, mentre per i nuovi mercati
generali è indetto un concorso-appalto, su di un’area di proprietà pub-
blica. Sono invitate diciassette ditte, le cui offerte sono vagliate dal po-
destà Silvestri e da una commissione composta dal senatore Marozzi,
dai rappresentanti della Federazione fascista commercianti, dell’Asso-
ciazione fascista agricoltori e del Consiglio provinciale dell’economia
corporativa, l’assegnazione avviene alla ditta Del Duca e Miccone che
presenta il progetto di Cuzzi.

La realizzazione del Gruppo rionale Porcù del Nunzio82 viene appal-
tata dal Comune all’impresa dell’ingegner Oreste Caldera, la direzione
tecnica dei lavori è assunta dall’Ufficio costruzioni della Fiat, che si ac-
colla gli oneri di costruzione, il terreno di proprietà Fiat viene ceduto al
Comune contestualmente alla costruzione degli stabilimenti di Mirafio-
ri, e incaricato della progettazione è l’architetto Mario Passanti.

Il palazzo di Igiene e Sanità83 viene progettato nell’ambito dell’uffi-
cio tecnico comunale, diretto dall’ingegnere capo Orlando Orlandini,
l’autore del progetto è Ricci, allievo di Chevalley, già progettista del
conservatorio Giuseppe Verdi (1927) e del liceo Cavour (1931).

Quattro esempi diversi in cui i criteri che informano le pratiche di
affidamento dei lavori, variano dai rapporti di fiducia a quelli di amici-
zia, a forme concorsuali ad inviti, come il concorso-appalto, e in cui le
diversità degli enti promotori, delle imprese, dei progettisti e dei com-
mittenti coinvolti produce, come nel caso Fiat-Porcù del Nunzio, for-
me interessanti di scambio tra interessi dell’ente pubblico e vantaggi
dell’impresa, in cui non è casuale la scelta di Mario Passanti come pro-
gettista del centro rionale.

I professionisti coinvolti nella progettazione delle cosiddette «ope-
re del regime» sono lontani dall’essere raggruppabili in insiemi omoge-
nei. Il tentativo di raccontare, semplificandola, la storia urbana di To-
rino tra le due guerre, attraverso l’identificazione di gruppi immagina-
ti come impermeabili tra di loro e rispetto al dibattito nazionale
(singolare versione di una local history, utile soprattutto a definire ge-
nealogie e autonomie professionali), oltre a risultare realisticamente im-
praticabile, nasconde intrecci insospettabili di biografie, sovrapposizio-
ni di competenze tra figure di professionisti, fluidità di incontri e col-
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